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La direzione democristiana riunita ad oltranza 
forse il ministro del Tesoro sarà «recuperato» a Genova 
In gara con lo scudocrociato Ossicini, Ulianich e Forleo 
Nino Manfredi con Pannella ma rischia T«oscuramento» tv 

Nella De scoppia il «caso Carli» 
Escluso dalla lista della Lombardia, Andreotti s'infuria 
Ore difficili per la De, alle prese con le liste. Guido 
Carli è stato escluso dal collegio di Brescia. Andreot
ti si arrabbia e adesso si profila una candidatura a ' 
Genova. In compenso, lo scudocrociato «apre» a Os
sicini e Ulianich, della Sinistra indipendente, e a Ro
mano Forleo. Nella lista Pannella si presenta Nino 
Manfredi, ma scoppia una grana: non potranno es
sere trasmessi in tv i suoi film e gli spot sul caffè... 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. ' Dopo il caso 
Martinazzoli, nella De impe
gnata nella maratona delle 
liste elettorali scoppia il caso 
Carli. Il ministro del Tesoro, 
eletto nell'87 nei collegio se
natoriale di Brescia, non fi
gura tra i nomi predisposti 
dal comitato lombardo dello 
scudocrociato. Ieri, a Bolo
gna per una manifestazione 
indetta dalla De locale, so
stiene di non saperne nulla. 

Ma reagisce invece, con 
una certa vivacità, Giulio An
dreotti, che sottolinea la ne
cessità di trovare una candi
datura sicura per l'ex gover
natore della Banca d'Italia. 
•Con tutti i guai che ci com
binano a Brescia - avrebbe 
detto il presidente del Consi
glio alla direzione, chiusa in 

conclave a piazza del Gesù 
- adesso devono anche 
escludere dalle liste un uo
mo che siamo stati noi a 
chiamare per preparare 
l'appuntamento europeo di 
Maastricht?». Ora, per Carli, 
si prospetterebbe la sistema
zione in un collegio di Geno
va. 

Se il responsabile della 
politica economica del go
verno e in una situazione 
d'incertezza, paradossal
mente sembra essere tran
quillo Adnano Ossicini. Lo 
psicologo cattolico, «redu
ce» da ben sci legislature 
nelle file della Sinistra indi
pendente, 0 approdato alle 
rive democristiane in virtù di 
un antico sodalizio con An-
drcotti. Sarà candidato per 
Palazzo Madama in un col-

Patto elettorale 
traCariglia 
e gli ex leghisti 
• I MILANO. Antonio Cangila-
Franco Castellami, la strana 
coppia ù nata ufficialmente ie
ri a Milano. 11 nemico giurato di 
Bossi, espulso dalla Lega lom
barda per 'tradimento-, ha de
ciso di affiancare la bandiera 
della sua «Lega nuova» a quel
la del sole nascente socialde
mocratico. Come c'è finito un 
pezzo di protesta nordista «an-
tipartitocratica» dentro un par
tito di governo? «Stare all'op
posizione non serve a niente -
ha risposto Castellaci - meglio 
governare e fare le riforme». 
Ual canto suo Cariglia ha cer-. 
calo di spiegare questo «fidan
zamento» elettorale come per
fettamente in linea «con la po
litica di aggregazione perse
guita dal Psdì». E ha aggiunto: 
«Coloro che votano Lega han
no ragione di essere arrabbiati 
e frustrati, ma Bossi indica so
luzioni ai problemi sbagliate, 
rafforzandolo significa gettare 
il Paese nel caos permanente». 

Insomma-il Psdi al Nord 
punta tutto sul recupero di voti 
nell'area più «moderata» della 
protesta. Il tramite dovrebbe 
essere appunto Castellazzi, il 
più antibossiano di tutti, che 
anche ieri non ha mancato di 
apostrofare il «senatur» con fe
roci battute sul tipo «personag
gio da baraccone», «duce di 

una banda di analfabeti» fino a 
un inequivocabile «coglione 
smascherato dalle dirette tv». 
Toni inusuali per un partitoco-
me il Psdi. E infatti Cariglia ha 
subito smorzato gli entusiasmi 
del nuovo ma troppo focoso 
compagno di strada ricordane 
do che gli eletti in Parlamento 
confluiranno tutti, senza ecce
zioni, nel gruppo socialdemo
cratico. 

Una circostanza che lascia 
intendere che il simbolo della 
Lega nuova (comparirà affian
cato allo stemma del Sole na
scente solo nei collegi senato
riali di Lombardia, Piemonte, 
Toscana ed Emilia Romagna) 
avrà una vita molto breve. Co
munque sia il «fidanzamento» 
ha prodotto uno stravagante 
cocktail di candidati a Milano. 
Capolista per la Camera sarà 
l'ex ministro dei 110 all'ora En
rico Ferri, lo seguirà a ruota 
l'assessore comunale di Mila
no • Piergianni Prosperini, il 
quarantunesimo consigliere 
della Giunta Borghini e famoso 
per una sua recente scazzotta
tura a un raduno di bossiani 
doc. Al ncolcghista e stato as
sicurato anche un collegio se
natoriale. Possibilità di arrivare 
a Roma? «Poche», commenta 
maligno un socialdemocratico 
escluso dalle liste. CI C. Bra. 

Guido Carli 

legio sicuro di Roma, Do
vrebbe presentarsi a Napoli, 
sempre per la De, un altro 
senatore della Sinistra indi
pendente, Boris Ulianich, 
docente di Storia del cristia
nesimo, tre legislature alle 
spalle. 

Agli esordi parlamentari è 
invece Romano Forleo, noto • 
ginecologo e presidente del 
movimento cattolico degli 

scout, che avrebbe deciso di 
candidarsi nella De. Nella 
capitale la lista scudocrocia-
ta della Camera sarà aperta 
dal ministro del Lavoro 
Franco Marini, seguito da 
Vittorio Sbardella e Cesare 
Cursi. L'ex presidente delle 
Adi Domenico Rosati, sena
tore uscente di Arezzo, tro
verà posto stavolta in Emilia 
Romagna. 

Controversie sono aperte 
per Roberto Formigoni e 
Carlo Casini, che non si so
no ancora dimessi dal Parla
mento europeo (i due man
dati sono incompatibili per 
lo statuto de, deroghe sono 
state concesse solo a Forlani 
e Colombo). L'altro Casini, 
Pierferdinando, è sempre in 
lizza con Nino Cristofori per 
il posto di capolista a Bolo
gna. 

Vengono da Bologna an
che le notizie che riguarda
no Pds e Psi. Il Comitato fe
derale della Quercia ha ap
provato l'inserimento di Vin
cenzo Visco, eletto nell'87 in . 
Lombardia, tra i candidati al 
Senato. Di conseguenza Au
gusto Barbera «toma» alla • 
Camera e sarà numero due 
della lista aperta da Achille 
Occhetto (e per il resto defi
nita in ordine alfabetico). 
Un riconoscimento al ruolo 
esercitato dal costituzionali
sta nel movimento referen
dario. • -

Tra le proposte del Garo
fano a Palazzo Madama fi
gurerà nel capoluogo emi
liano il nome di Ennio Di 
Francesco, funzionario di 
polizia impegnato nella lotta 
al traffico di droga. Il mini
stro Ruffolo, già annunciato 

per il collegio di Milano, sarà 
in lizza per il Senato a Ferra
ra. Alla Camera verrà ripro
posto Franco Piro, che negli 
scorsi mesi aveva preso le 
distanze dal gruppo sociali
sta a Montecitorio. A Paler
mo sarà capolista del Psi per 
la Camera il segretario regio
nale Nino Buttitta. . - • "! 

Il Pri ha presentato lo liste 
milanesi: La Malfa capolista 
alla Camera (metà dei can
didati.sono indipendenti), 
mentre Antonio Maccunico • 
«eredita» il seggio senatoria
le di Giovanni Spadolini. A -
Bergamo sarà in lizza, per 
l'edera, Lucio Parenzan, • 
specialista nei trapianti di . 
cuore. Per i socialdemocrati
ci, che hanno imbarcato mi
litari ed ex leghisti di Castel-
lazzi, saranno . in corsa • il 
cantautore Franco Califano, ' 
mentre il critico Vittorio , 
Sgarbi si riserva di far sapere ' 
se ha scelto Psdi oPli. • . " 

Ha invece annunciato la 
sua candidatura Nino Man
fredi, che si presenta nella ; 
«lista Pannella» insieme alla 
moglie, la stilista Erminia • 
Ferrari. Ma si 6 già aperto un >. 
caso. L'attore non potrà, per 
tutto il periodo della campa
gna elettorale, apparire in 
televisione né nei film r.è ne

gli arcinotispot pubblicitari 
di una ditta di caffo. Un 
«guaio» finanziario di note
voli proporzioni. Pannella 
reagisce ecommenta infuria
to: «È subito scoppiato il lin
ciaggio... ma che bel paese 
di guano! Ne vedremo delle 
belle». E convoca per oggi 
una conferenza stampa, con 
la partecipazione dell'atto
re. *- • 

Nella lista intitolata al lea
der radicale scendono in 
campo anche la scrittrice 
Barbara Alberti, il critico Gil
lo Dorfles, il jazzista Lino Pa-
truno, la ; cantante Maria 
Monti. Il consigliere delega
to della Confindustria per il 
Sud, Antonio Urcioli, sarà 
candidato a Bari e a Milano 
per la lista referendaria di 
Giannini. •. • • • 

Infine, la Rete. La lista di 
Roma, presentata ieri, 6 ca
peggiata da Leoluca Orlan
do, seguito da Alfredo Ga
lasso, dal giudice Carlo Pa
lermo e dal regista Giuseppe 
Ferrara. A Catania è capoli
sta per la Camera Claudio 
Fava, candidato anche in 
Toscana. Carlo Palermo sa
rà presente anche nei colle
gi senatoriali di Catania e di 
Noto, nel siracusano. •>. 

Possibile ancora un ripescaggio. Fanfani ironizza: «Gli suoneremo lo zufolo» 

L'addio a Montecitorio di Mino l'eretico 
Ma Cossiga gli chiede: «Candidati» 
Soltanto Cossiga sembra dispiacersi per l'assenza di 
Martinazzoli dalle prossime liste de, e promette 
d'impegnarsi perché ciò non accada. I) vertice de 
invece tace: «Gli suoneremo lo zufolo...», ironizza 
Fanfani. Ma per convicerlo ci vorrà qualcosa di. più 
impegnativo. Altrimenti il ministro in lista non ci sa
rà: «Dissi che non avrei proseguito l'esperienza par
lamentare e non ho cambiato opinione». 

FABRIZIO RONDOLINO 

I B ROMA. Mino Martinazzoli 
se ne va? «Un anno fa dissi che 
a sessant'anni, cioè alla line di 
questa legislatura, non avrei 
proseguito l'esperienza parla
mentare. E non ho cambiato 
opinione», dice. Dunque, nien
te candidatura. Anche se, per 
la verità, un ragionevole margi
ne di dubbio resta. Fra Direzio
ne e Ufficio politico, è da mar
tedì che II vertice de e pratica
mente riunito in seduta perma
nente per sciogliere i tanti nodi 
delle prossime liste elettorali. 
Forse l'ultima parola verrà og
gi, forse domani. Certo e che i 
tempi per un «ripescaggio» di 
Martinazzoli ci sono ancora. 
Ma ci vorrebbe un invito molto 
caloroso a ricandidarsi, quasi 
un «obbligo» da parte della se
greteria de Tutto il contrario 
della battuta ironica di Fanfa

ni: «Gli suoneremo lo zufolo...». 
Icn il leader della sinistra de 

bresciana era a Potenza, ad un 
convegno. Oggi se ne tornerà 
nella sua Brescia. «Sua» per 
modo di dire: perche il lento 
declino di Martinazzoli, pun
teggiato da polemiche a mez
za voce e da ostinati silenzi, 
comincia proprio con la crisi 
irreversibile della sinistra de 
bresciana. Un tempo ammira
ta da tutti per l'inedito mix di 
buona amministrazione e buo
ne letture, la «minicorrente» di 
Martinazzoli è stata infatti pro
gressivamente scalzata dall'ir-
ruento Gianni Prandini, mini
stro dei Lavori pubblici, grande 
asfaltatore, sanguigno polemi
sta. «Se fossimo a Palermo, gli 
"amici" di Martinazzoli si chia
merebbero in un altro mo
do...», si lasciò scappare Pran

dini al convegno doroteo di 
Sirmione, l'autunno scorso. 
Fatto sta che le elezioni a Bre
scia, oltre la sconfitta della De, 
portarono anche la débàcle dei 
«martlnazzolinani», pratica
mente scomparsi dal Consiglio 
comunale. E Prandini, aggiudi- • 
catosi il primo posto nella lista 
de di Brescia, ha chiesto che il 
suo antagonista ne venisse ' 
escluso. 

Non migliore fortuna arride 
al Martinazzoli leader di cor
rente, o meglio dì «sottocorren
te»: in quella «repubblica» che 
e la sinistra de (cosi ama ripe
tere, per esempio, Maria Eletta 
Martini), spesso inquieta e 
non del tutto ristabilitasi dallo 
d>oc per la perdita dei posti di , 
comando di piazza del Gesù, 
Martinazzoli ha collezionato 
non pochi insuccessi. A set
tembre comincia a girare l'Ita
lia accusando il partito di esse
re troppo centralistico, buro
cratico, correntizio. Ipotizza 
una «De del Nord» per tener te
sta alle Leghe, e tutti gli spara
no addosso (un po' a casac
cio, per la verità, perche l'idea, 
mutuata dalla De bavarese, ' 
una sua suggestione ce l'ha). 
Ma le sue denunce, che fanno 
gridare ad un nuovo «caso Or
lando», si perdono nella palu
de di sempre. «SI agita tanto 

- perché vuol correre per la se
greteria...», confidava maligno 
Flaminio Piccoli alla fesla del- • 
l'Amicizia di Arona. • . •»• -

Un pensienno per la poltro- • 
na più importante di piazza 
del Gesù, Martinazzoli ce l'ha 
non da oggi. Quando nella pri- • 
mavera dell'89, al congresso 
de dell'Eur, la platea gli tributò • 
un'ovazione che sembrava •, 
non voler finire, il sogno sem
brò vicino: ma gli applausi non 
sono tessere, e i giochi, m quel ** 
congresso, erano già fa'ti. Del • 
resto, Ciriaco De Mita sembrò 
allora, e sembra adesso, gradi-. 
re assai poco una leadership • 
Martinazzoli. Ai primi di set
tembre, al convegno di Lavare-
ne, è previsto che sia Martinaz
zoli a concludere: ma Ce Mita 
riprende la parola e, sussurra
no i maligni, «strappa» cosi i ti- ' 
ioli dei giornali. Piccoli dispct- .-
ti, nulla di più. Ma «Mino», con ' 
quel comportamento schivo e • 
quell'eloquio dotto, immagini- • 
fico, al limite dell'oracolare, ; 
non fa nulla per «sporcarsi le 
mani» nella politica di tutti i 
giorni, per replicare, per co- , 
struirsi insomma un'immagine ' 
e un potere di leader vero. 

La sua esperienza di mini- . 
stro per le Riforme istituzionali v 
e a dir poco fallimentare. Lo n-
conosce lui stesso: «Non certo " 

un bilancio esaltante», ammet
te. Del resto, proprio l'esclusio
ne delle riforme dal program
ma consenti la nascita del set
timo governo Andreotti. E il 
«tavolo» messo in piedi da Mar
tinazzoli non poteva non finire 
in un nulla di fatto. Stupisce 
semmai che il ministro, tanto 
prodigo di inviti alla coerenza 
e al rinnovamento, abbia ac
consentito a «coprire» l'incon
cludenza della maggioranza. 
Ma tanfo: e ora Martinazzoli 
toma a ripetere, in un'intervi
sta al Mattino, che le riforme 
vanno fatte e che «non potrà 
esserci una contraddizione in
superabile tra maggioranza di 
governo e maggioranza che fa 
le riforme». Come a dire: il go
verno nascerà dall'accordo tra 
quei partiti che s'impegneran
no a lare le riforme. «JI4. L i. 

Infine, ma non ultimo, c'ò il 
capitolo Cossiga. Martinazzoli 
non è arruolato a tempo pieno 
nello sgangherato partito del 
presidente, ma certo e un ami
co dell'inquilino del Quirinale. 
E ieri Cossiga, «estimatore e 
amico» di Martinazzoli, ha au
spicato che «uomini integerri
mi, intelligenti e coraggiosi» 
come lui siedano nel nuovo 
Parlamento. Chissà che anche 
questa non sia una delle cause 
della mancata ncandidatura. .-

Armando Cossutta e Lucio Libertini 

Oggi la Cassazione 
decide sul simbolo 
di Rifondazione 
Oggi la Cassazione decide sul ricorso presentato da 
Rifondazione comunista in merito al rigetto del sim
bolo elettorale da parte del ministero dell'Interno. In 
discussione non è solo per un equivoco grafico con ' 
il vecchio simbolo del Pei, ma per l'identità che con • 
la scritta «Partito comunista» si vuole ereditare, spie
ga l'avvocato della Quercia, Vaccarella. «Questa è 
una questione politica», replica Rifondazione. ; 

ROSANNA LAMPUGNANI 

• • ROMA. Si vivono ore di 
grande tensione nella roma
na via Pierluigi da Palestrina. 
Non lo si dice per scaraman
zia, ma il simbolo sostitutivo ,• 
in realtà è già pronto, con la 
scritta Rifondazionc comuni
sta. Anche se fino all'ultimo 
momento si spera di non do
verlo usare. Sarà, entro le ore . 
20 di questa sera, l'ufficio 
centrale per le elezioni della 
Cassazione - presidente il -
giudice Vela - a decidere se 
il partito di Sergio Garavini.. 
potrà usare sui manifesti di ' -
propaganda e poi sulle sche
de elettorali la bandiera sti
lizzata con la scritta Partito 
comunista o se invece dovrà 
utilizzare un nuovo simbolo. 
Il ricorso, come è noto, è sta
to presentato mercoledì po
meriggio al ministero dell'In
terno e quindi la Cassazione ' 
e stata investita della decisio
ne finale. E la Corte dovrà te
ner conto, ricorda l'avvocato 
del Pds, Romano Vaccarella, ' 
anche dei precedenti pro
nunciamenti di Tar, preture e ' 
del Tribunale di Roma sem
pre in merito alla questione 
del simbolo. Vaccarella -
che segue questa questione ' 
per La Quercia, anche se giu
ridicamente il Pds non c'en
tra nulla nella vicenda legale 
in corso - ricorda che ciò che 
si contesta a Rifondazione ;; 
non è soltanto un possibile 
equivoco grafico che il sim- -
bolo depositato al ministero ' 
può suscitare rispetto a quel- . 
lo vecchio del Pei. «In que- . 
stione è anche l'identità del 
Partito comunista italiano e ,• 
da chi è stata raccolta. E fin 
qui è stato riconosciuto che il * 
Pds ne è l'erede». «Questa è " 
una - questione '.politica ( -
commenta Luciano Pettinali, . 
responsabile organizzativo di * 
Rifondazionc». Ma di fatto, ; 
spiega ancora Vaccarella, la 
vicenda è anche di compe
tenza giuridica. • 

Dunque ancora poche ore 
e sapremo cosa ne pensa la 
Cassazione del ricorso di Ri
fondazione, che, ricorda Pet-
tinari, si incentra su due que- -
stioni. La prima è che il sim
bolo in un primo momento 

era stato accettato. La secon
da questione è relativa alla 
«inconsistenza» della formula 
con cui è stato rigettalo il 
simbolo da parte delministe-
io dell'Interno, perchè -so
stiene ancora Pettinari - Par
tito comunista, come si leg
ge, è cosa diversa dalla scnt-
ta Pei che comparava sul • 
vecchio simbolo di Botteghe 
oscure; e in seconda istanza " 
perchè quel Pei non è pre- ' 
sente alle elezioni. Per Rifon
dazione sono momenti di ' 
tensione, che si manifestano • 
anche attraverso le dichiara- • 
zioni - di " alcuni •> dirigenti, -
preoccupati anche per i tem- • 
pi ristretti a disposizione, nel ; 
caso di un parere negativo *" 
della Cassazione, per pre- ' 
sentare il simbolo sostitituti- , 
vo. Questa aito„formale do
vrà avvenire entro 48 ore dal
la sentenza. Basterà che ven
ga depositato al ministero 
dell'Interno. Poi, successiva
mente, verrà presentato nelle ' 
varie circoscrizioni assieme ; 
alle liste dei candidati. Oltre 1 
questo dovranno essere rifat
ti tutti i manifesti, «dovrà es- -
sere rifatta tutta la campagna 
di propaganda, dice Garavì- ,' 
ni, con un danno economico 
enorme». ; <- - "• - »» ' »«j 

Intanto questa mattina il 
settimanale del partito. «Li
berazione», sarà in edicola " 
con una prima pagina in cui ' 
a tutto campo farà mostra di "' 
sé il simbolo bocciato, sbar
rato dalla parola «proibito». • 
Ma se è proibito questo sim- : 

bolo, tanto più lo è quello 
vecchio de! Pei per il gruppo •• 
di Rifondazione di Massa " 
Carrara. Da quelle parti la li- ' 
nea è di assoluta intransigen- • 
za sulla «purezza» del nome e "r 
dell'eredità,-come-già era •• 
stato pubblicamente dichia-, 
rato durante il congresso di ? 

dicembre. Tant'è che il parti- -
to di Massa nei giorni scorsi <• 
aveva presentato al ministero ' 
la vecchia bandiera con falce " 
e martello e la sigla Pei. E ov- ' 
viamente è stata respinta, co- '•> 
me • già era accaduto > nel '. 
maggio scorso II dove Rifon-, 
dazione si presentava per le ' 
elezioni amministrative. •; »- • 

Via in Calabria alla raccolta di firme per la presentazione dei candidati unitari Pds, Verdi, Pri e Rete al Senato 
Gallo a Reggio, Cotturri a Rossano, Novelli a Locri. Violante: «Ho scelto Lamezia. La sfida è diretta» 

«Insieme al voto: la mafia si batte anche così» 
È iniziata la raccolta delle firme per la lista «Per la 
Calabria». Pds, Pri, Rete e Verdi avranno candidati 
comuni al Senato in tutta la regione. Tra gli altri 
saranno in lista Ettore Gallo (area pri) e Diego 
Novelli (Rete), Massimo Scalia (Verdi) e Giusep
pe Cotturri (Pds). Violante, che sarà candidato a 
Lamezia: «Coniugheremo pulizia, lotta alle co
sche, diritti dei cittadini». 

' - DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

M CATANZARO La corsa • 
per le firme è cominciata ieri 
pomeriggio alle 17. Bisognerà,. 
i tempi sono strettissimi, rac
coglierne almeno 2000 da
vanti al notaio. Servono per 
varare la lista per il Senato in 
cui saranno assieme Pds e 
Verdi, Pri e Rete. Il simbolo ò 
già pronto: una Calabria stiliz
zata, verde su fondo bianco e 
U scritta in rosso «Per la Cala
bria». La notizia era già trape-
'-ta mercoledì, ma Marco 

Minniti, segretario regionale 
fresco di nomina del Pds, che 
per giorni ha ininterrottamen
te lavorato alle ultime limatu
re, ha tirato un respiro di sol
lievo solo ieri mattina quando 
è arrivata in modo ufficiale 
anche l'ultima adesione, quel
la dei Verdi, e la conferma 
che Massimo Scalia è candi
dalo nel collegio di Vibo Va-
lenzia 

Oltre che un cartello eletto
rale «è anche un accordo - av

verte Diego Novelli -su una li
sta di persone». Persone che 
hanno fatto proprio l'appello 
di alcune forze progressiste 
calabresi, quelle più impe
gnate a tirar fuori la regione 
dal tunnel della degradazione 
e dall'aggressione mafiosa. 
Non a caso dirigenti autorevo
li del Psi calabrese, come l'ex 
sindaco di Cosenza Pino laci-
no e l'ex segretano regionale 
Cesare Marini, hanno pubbli
camente fatto sapere di guar
dare al cartello come ad una 
novità positiva. Insomma, 
un'operazione nata e conce
pita qui in Calabria che ha pe
rò l'ambizione di segnalarsi 
come un fatto politico di nlie-
vo nazionale. 

Ed assieme ai candidati ca
labresi, dietro la Calabria sti
lizzata, scenderanno in cam
po il professore Ettore Gallo 
(di area pri, nei collegi di Reg
gio e Castrovillan), fino po
che settimane fa presidente 
della Corte costituzionale, ed 

il giurista Giuseppe Cotturri 
(direttore del Crs, il Centro 
presieduto da Pietro Ingrao, 
nel collegio di Rossano), Lu
ciano Violante (a Lamezia 
Terme), Massimo Scalia, e, 
per la Rete, Diego Novelli (a 
Locri). 

Ettore Gallo nella concen
trazione dice di trovarsi a pro
prio agio: «Sono un uomo del
la Resistenza - mette subito in 
chiaro - e con gli orientamen
ti culturali e morali presenti in 
questa lista sono slato gomito 
a gomito e ci ho lavorato, tro
vandomi bene, per tanto tem
po», «lo mi auguro - aggiunge 
Gallo - che processi di aggre
gazione di questo tipo conti
nuino anche dopo le elezio
ni». Che significa l'operazio
ne7 «Intanto è una confluenza 
morale. Un ritomo alla pulizia 
ed alla trasparenza in politi
ca». <• • 

Sulla pulizia «in senso eco
logico e morale» insiste anche 
Scalia: «Sarebbe scorretta la 

prefigurazione di uno schiera
mento. Ma in una delle 3 re
gioni sottratte alla sovranità 
dello Slato e positivo parteci
pare ad un laboratorio per 
un'esperienza tra forze politi
che pulite e trasparenti». 

Perché in Calabria? «La Rete 
- dice Novelli - lo aveva pro
posto in tutta Italia. In Cala
bria d stato possibile perchè 
qui la situazione è più dram
matica ma anche più interes
sante, più aperta». La Rete, 
che qui non presenterà lista 
per la Camera, ha scelto la Ca
labria come uno dei suoi pun
ti di maggiore impegno. «Mi 
hanno detto che il collegio di 
Locri è perdente. Un motivo di 
più per accettarlo. Ad un certo 
punto della tua vita può an
che venirti la voglia di lasciar 
perdere. Ma se ti dicono di an
dare a Locri, dove c'è da com
battere, impegnarsi, polemiz
zare, ti ridanno energia e pas
sione». • 

Di forte valore simbolico 

Luciano Violante a Lamezia 
Terme, quarto comune della 
Calabria, al centro di una ag
gressione senza precedenti di • 
cosche mafiose che, proprio 
qui, hanno mutuato sirategic ' 
terroristiche^ '• sparando nel ' 
mucchio, «b un segnale - dice 
Violante - dell'impegno meri
dionalista del Pds. lo credo 
che si debbano salda-e lotta 
contro i clan e quella per i di
ritti. La mafia è soprattutto ne
gazione dei diritti dei cittadi
ni». Lamezia è uno dei consi
gli comunali sciolti perchè in
quinati dalla 'ndrangheta. «È 
I unico caso - scandisce Vio-. 
lante - in cui un membro del 
governo ha contestato lo scio
glimento del consiglio met
tendosi cosi palesemente non 
dalla parte dei cittadini, ma 
da quello della mafia». Il riferi
mento è al sottosegretario -
Giuseppe Petronio, senatore . 
del Psi, che definì il decreto di 
affossamento del comune «un 
atto di terrorismo politico». 

DALLA FORZA DELLE DONNE 
UNA SOCIETÀ 

GIUSTA E SOLIDALE 
Manifestazione con 

Barbara Pollastri™, Livia Turco e 
Nilde lotti 

Saranno tra l'altro presenti: A. Maria Bernasconi, Cristina Bevilacqua, 
Romana Bianchi, A. Maria Pedrazzi, Ornella Piloni, Luisa Salemme, M. 
Luisa Sangiorgio, Giovanna Senesi 

Milano - Domani 1 marzo 1992, ore 10, Teatro Nuovo (San Babila) 


